PREMESSA: FINE DEL DECENTRAMENTO?

Dovendo definire le priorità programmatiche per un
Coniglio di Zona ci pare inevitabile porre una domanda di
fondo

“Consigli di Zona: aree dismesse della democrazia
municipale o spazi per la rinascita democratica della
città?”

Oggi infatti i Consigli di Zona di Milano contano come il
due di picche a briscola mentre a Roma e Parigi le
municipalità e gli arrondissement rappresentano ben altro.
Di recente a rendere ancor più insostenibile la situazione
ci si sono messi anche i tagli della finanziaria e le
decisioni del Comune di Milano a peggiorare le cose.
Ulteriori scelte nefaste stanno maturando in queste
settimane; dall'accorpamento dei settori amministrativi
del decentramento alla riduzione del personale oltre ad
avere un Regolamento che assegna poteri e che non è mai
stato minimamente applicato in questi anni.
Va sottolineato che con i tagli del 2006 se prima le Zone
avevano a disposizione ipotetici 10 euro ora ne hanno 5 e
di questi 5 qualche Presidente di Consiglio di Zona (vedi
Zona 6) ha deciso di spenderli tutti nei primi 6 mesi
dell'anno destinandone quasi 2 per opuscoli e iniziative
che hanno il sapore della propaganda elettorale.

Tutto questo dimostra quanto siamo caduti in basso e rende
fondamentale rilanciare il ruolo di questa istituzione che
si trova ormai al bivio.
Infatti le Zone, così come sono, se non rinascono è più
sensato che periscano piuttosto che restare in questo
stato comatoso.
Occorrono più fondi, personale e poteri per fare fiorire
la partecipazione, l'ascolto e per poter dare efficaci
risposte ai piccoli e grandi problemi del territorio, di
tutti i quartieri.

Le attuali Zone infatti da aree dismesse della democrazia
devono essere trasformate in vere e proprie Municipalità
dell'area metropolitana milanese.
Perchè il loro compito, come definito dalle linee guida
del cantiere dell'Unione, dovrà essere quello di
"trasformare le periferie in vere e proprie città, in
nuovi centri urbani per contrastare il degrado e
l'emarginazione sociale con politiche condotte da
amministratori vicini ai cittadini, per la casa,
l'assistenza agli anziani, la cultura, l'inclusione
sociale dei giovani, il sostegno alle famiglie, la
sicurezza e per migliorare la qualità dello spazio
pubblico (piazze, strade, giardini, parchi, arredo urbano,
piste ciclabili, zone a traffico moderato, ecc)".


LE PRIORITA' VERDI PER LA ZONA 6

Uno sguardo d'insieme

La nostra Zona ha tre punti di riferimento
imprescindibili; tre aggregati storici e territoriali
attorno ai quali si concentrano problemi e opportunità:
1. il Giambellino e il Lorenteggio
2. la Barona
3. p.ta Genova e i Navigli

In queste aree fisiche convivono e si sovrappongono
quartieri di edilizia popolare e di edilizia privata
caratterizzati da un comune denominatore: il deficit
d'attenzione alla qualità degli spazi pubblici.
Tutto questo emerge dalla carenza di interventi e
progettualità, dal diffondersi di un senso di frustrazione
e abbandono che nasce dall'incapacità strutturale e
culturale di politica.
Tutto ciò si è tradotto in poca o nulla disposizione
all'ascolto a sancire una completa assenza di guida
pubblica sul presente e sulle trasformazioni in atto.

Nella nostra Zona 6 possiamo registrare tutto questo
intorno ai diversi tasselli che costituiscono il
patrimonio pubblico e l'interesse generale come:
o la pulizia e il decoro di Vie e Piazze (la situazione di
Piazza Negrelli e di Largo Gelsomini è esemplificativa a
tale riguardo)
o i servizi alla persona e gli spazi sociali (centri
anziani, biblioteche, centri giovani ect.)
o il rafforzamento della rete dei servizi scolastici e
della formazione professionale
o la situazione in cui versano le memorie storiche (le
cascine, i navigli)
o la scarsa capacità di fornire significativi contributi
per fare cultura e socialità
o lo stato del patrimonio di edilizia residenziale
pubblica
o la cura e la diffusione di verde realmente fruibile e
non di aiuole nei pressi dei supermercati o delle strade a
scorrimento veloce
o il traffico e la mobilità sempre più insostenibili e
fuori controllo
o la scarsa tutela delle attività commerciali e
artigianali importanti per la vita dei quartieri

Tutti questi ambiti sono caratterizzati dalla mancanza di
sostegno, dall'incapacità di regolare e fare coordinamento
delle iniziative nell'interesse comune.
In questi anni purtroppo si è progressivamente persa per
strada la visione non solo sul futuro della città ma anche
del disegno dell'identità sociale e storica dei singoli
quartieri.
Quartieri che vanno ricondotti a luoghi del vicinato,
cuori pulsanti di una Milano “città delle città” e non
insieme di isole alla deriva nelle quali gli svantaggi si
concentrano e si moltiplicano.

Oggi occorre sforzarsi di immaginare risposte all'insegna
della qualità sociale e ambientale a vantaggio:
o dei soggetti che vanno sostenuti con più cura come
anziani, bambini, giovani, donne, portatori di handicap e
migranti
o di indirizzi prioritari per l'abitare e il buon vivere a
partire dai quartieri a rischio a cui andrebbero destinate
consistenti risorse
o della soluzione dell'emergenza casa con la scrupolosa
manutenzione e disponibilità del patrimonio edilizio
pubblico e attraverso forme innovative di housing sociale
o della necessità di incentivare la ciclopedonalità
o dell'importanza di ridurre la penetrazione del traffico
veicolare a favore dei mezzi pubblici e della creazione di
zone liberate dal traffico
o della possibilità di dialogo con le associazioni ed i
comitati, per mantenere il polso delle esigenze della
cittadinanza.

Il Giambellino e il Lorenteggio

Il capitolo dell'edilizia residenziale pubblica è
territorio di carenze preoccupanti nella manutenzione
ordinaria e straordinaria degli edifici, nella cura dei
territori circostanti e nella realizzazione di nuovi
interventi.
Occorre invece una nuova progettualità che contribuisca a
dare una risposta positiva alla richiesta di case senza
sacrificare spazi verdi e cogliendo questa opportunità per
ripensare intere parti di città per riequilibrare le
presenze sociali, favorire forme di mobilità più
sostenibile, creare spazi e servizi pubblici,
riqualificare memorie storiche e cancellare i problemi
delle aree irrisolte dei quartieri pensando anche
all'incremento di aree verdi realmente fruibili.

In questo senso è evidente che si devono costruire case
evitando un eccessivo addensamento delle volumetrie,
calmierando gli impatti sul traffico, adottando strandard
edilizi improntati alla riduzione dei consumi energetici e
più in generale ai principi della bio-architettura.
L'occasione offerta dall'ipotesi della STU (Società di
Trasformazione Urbana) sull'area del Giambellino va
impiegata in tal senso.

La Barona

Il capitolo del Parco Agricolo Sud e quello dell'edilizia
residenziale pubblica non possono procedere l'uno
indipendentemente dall'altro nella logica di sfruttare a
più non posso le aree disponibili dimenticando che dal
Parco Agricolo Sud è possibile trarre l'ispirazione per:
o la realizzazione della cintura verde boscata attorno
Milano che contempli un'area di ossigenazione di
straordinaria importanza per gli equilibri ecologici della
metropoli
o un'agricoltura di qualità e attività agrituristiche alle
porte della città
o modelli residenziali di basso impatto ed elevata qualità
architettonica e ambientale
o il recupero della cascine storiche.

P.ta Genova e i Navigli

I Navigli oggi appaiono smarriti nel labirinto di un
divertimentificio che tritura una delle parti più
rilevanti della memoria della città dimenticando troppo
spesso i suoi abitanti e le presenze storiche più
originali e preziose.
Una deregulation amministrativa ha portato con sé locali,
traffico e un parcheggio sotto la darsena del tutto
funzionale all'estensione di questa realtà; continuare a
fare scempio dei Navigli come fossero un'area inerte, un
luogo qualsiasi di Milano.
Tutto questo deve trovare dapprima un deciso freno e
successivamente un nuovo inizio attraverso la capacità di
ripensare, con il concorso delle presenze territoriali
vive e con le migliori intelligenze progettuali,
quest'area di straordinaria importanza per il passato e
per il futuro della nostra Milano.
Le nuove trasformazioni urbanistiche, a partire dalla
dismissione dello scalo di Porta Genova, devono costituire
un primo concreto banco di prova della progettazione
urbanistica partecipata, del riequilibrio delle funzioni e
presenze territoriali.
Abbiamo bisogno di interventi che costituiscano un
significativo e tangibile risarcimento ambientale e
sociale a fronte dei troppi interventi speculativi
realizzati di questi ultimi anni.

Un concetto strategico per il nostro territorio: la
sicurezza sociale

Sicurezza è tutela da micro e macro criminalità, sicurezza
stradale, domestica, sicurezza sui luoghi di lavoro e
sicurezza come garanzia di reddito.
Solo in questo quadro sarà possibile dare risposte
soddisfacenti a quel sentimento di isolamento, di
abbandono, di fragilità che accomuna persone e comunità
del nostro territorio in aree periferiche e semicentrali
della Zona 6.


IL METODO DI LAVORO

L'esperienza del Consiglio di Zona

I 9 Consigli di Zona, istituiti nel 1997 con l'idea di
“meno zone, più servizi” nei fatti sono stati
progressivamente spogliati anche dei pochi poteri,
personale e risorse che erano stati loro attribuiti e sono
oggi delle “scatole vuote”.
I Consigli sono infatti privi sia di strumenti per una
efficace amministrazione dei servizi di base sia della
possibilità di rispondere alle richieste e alle necessità
degli abitanti dei quartieri. La conseguenza di questa
impotenza dei Consigli di Zona ha finito per generare
ulteriore sfiducia nei cittadini verso le istituzioni in
generale e, in particolare, verso il decentramento.
I comitati locali, al pari dei consiglieri di opposizione,
sono stati considerati un “disturbo”, una perdita di
tempo, piuttosto che una risorsa da valorizzare e
comprendere per governare al meglio.
Dal Presidente del Consiglio di Zona e da quelli della
varie commissioni è stata sistematicamente perseguita la
via di non mettere in comune ciò che avveniva in Zona;
tutto ciò la dice lunga sul modo di governo clientelare
utilizzato dalla Casa delle Libertà.
Quindi si è preferita la strada dei “finanziamenti a
pioggia” a prescindere da qualunque progetto finalizzato a
chiare priorità d'intervento e obiettivi di governo.

La partecipazione alle definizione delle politiche
territoriali

Anche per quanto riguarda le scelte urbanistiche la zona
si è dimostrata succube delle volontà del centro
accogliendo quasi sempre in modo acritico tutti i grandi
progetti che hanno notevolmente trasformato il nostro
territorio e che hanno determinato aspri conflitti con i
cittadini che si sono organizzati in comitati,
associazioni, movimenti. Si è sistematicamente rifiutato
il confronto evitando sempre e comunque di coinvolgere i
cittadini nelle scelte o addirittura di informarli delle
decisioni; ciò ha scatenato conflittualità anche in
situazioni dove gli abitanti erano consapevoli della
necessità degli interventi ma avevano legittime e motivate
perplessità sulle scelte compiute esprimendo anche una
capacità di rivederle insieme con i dovuti correttivi.
Infatti anche gli inconvenienti e i disagi che un grande
progetto o un piccolo intervento comporta possono essere
accettati se chi governa fa opera di informazione,
comunicazione, trasparenza e discussione.
E' per noi prioritario sforzarsi di promuove la relazione,
la partecipazione attiva e consapevole dei cittadini.

La partecipazione alle definizione delle politiche sociali

Per quanto riguarda poi la qualità dei servizi sociali,
assistenziali, aggregativi, la Zona si è limitata a
svolgere il ruolo, improprio, di finanziatore di eventi
proposti da altri evitando accuratamente di progettare
interventi duraturi che potessero davvero incidere sulla
qualità della vita dei residenti.
Occorre come l'ossigeno una politica di sostegno
dell'associazionismo e delle diverse forze di
sussidiarietà sociale con le quali coordinare interventi
concreti di stimolo per la vita dei quartieri e delle
attività sociali.
Si sono venute così a creare due classi di cittadini:
quelli che non riuscendo a trovare in zona soluzioni alle
loro problematiche si sono rivolti direttamente al centro
e quelli che, invece, forse perché vicini alla maggioranza
che governa la Zona, hanno trovato canali di confronto e
soluzione ai loro problemi particolari.



Partecipazione e progettualità come concetti chiave

Da quanto detto in precedenza, risulta evidente come si
debba cambiare assolutamente registro nel modo di
governare, a partire dalla necessità che il Bilancio
Zonale venga definito a partire dalle priorità che ogni
zona si dovrà dare e non dalle “disponibilità-volontà” del
Centro come avvenuto finora.
Quindi:
1. ogni zona deve presentare al Comune il proprio bilancio
che sarà la trasposizione in cifre delle scelte politiche
che la nuova maggioranza si impegnerà a compiere
2. il bilancio dovrà essere “partecipato” cioè la
popolazione dovrà partecipare attivamente, mediante un
processo democratico, alla cura degli interessi
collettivi; i singoli cittadini diventano attori che
propongono e creano politiche pubbliche e decisioni di
governo rilevanti per il futuro della Zona in cui vivono e
lavorano.

Non c'è dubbio infatti che il bilancio di un ente, se pure
con ridotta autonomia come l'attuale decentramento, sia un
ambito rilevante, nella sua caratteristica di
trasversalità rispetto alle politiche che si vogliono
attuare, per un esercizio e una prassi di trasparenza che
tenda ad un coinvolgimento ampio e responsabile dei
cittadini e dei diversi portatori di interessi.

Conoscere le priorità nell'attribuzione delle risorse, in
corrispondenza con le priorità del programma di mandato,
valutarne l'efficacia di ricaduta sul territorio,
contribuire a consolidare la coerenza del bilancio
rappresentano un'opportunità da offrire ai cittadini e da
condividere con gli stessi, soprattutto in una fase come
quella attuale di continui tagli sulle risorse degli enti
locali e, di conseguenza, sui servizi resi.

Alcuni elementi indispensabili per la credibilità di un
processo partecipativo che tende a raggiungere l'obiettivo
intermedio della sperimentazione del bilancio
partecipativo sono:

1.La comunicazione verso i cittadini ispirata a
trasparenza, capillarità, chiarezza, sintesi e
tempestività nella trasmissione delle informazioni con i
seguenti strumenti:

o apertura in Zona di uno o più Uffici Relazioni con il
Pubblico per la raccolta delle segnalazioni sui problemi
territoriali, per avviarli a soluzione, per orientare i
cittadini. Luoghi funzionali per creare e migliorare le
relazioni tra l'istituzione e i cittadini, ancorato a
professionalità e risultati.
o affissione nelle apposite bacheche delle convocazioni
sia del Consiglio che delle Commissioni; questo presuppone
una programmazione certa al contrario di ciò che accade
oggi.
o utilizzo di mailing list e del sito del Consiglio di
Zona per la pubblicizzazione sia degli ordini del giorno
(cosa che già avviene) sia dei verbali delle commissioni e
delle delibere approvate

2.La messa a disposizione di luoghi pubblici e del
supporto tecnico necessario per promuovere e organizzare
assemblee tematiche e territoriali.

3.La costituzione di Consulte permanenti che collaborino
con le Commissioni per l'individuazione delle questioni
più rilevanti da affrontare e per le modalità di
intervento sia in termini quantitativi (fondi da
stanziare) che qualitativi e metodologici
La verifica costante della ricaduta delle iniziative
finanziate dal Consiglio di Zona sia nella parte relativa
a singoli finanziamenti sia per quella relativa alle aree
maggiormente coinvolte da veri e propri progetti a lungo
termine.

